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Cgil, il Congresso è cominciato 
ROMA — Questa volta 
tutti alzano le mani. Il 
consiglio generale della 
CgH, dopo tre giorni di riu
nioni ad Ariccia, non ha 
emendamenti da proporre. 
La mozione sull'unita sin
dacale è approvata all'u
nanimità. E una scelta em
blematica, nella prepara
zione dell'XI congresso 
nazionale (avrà luogo a fi
ne gennaio '86 a Roma). Il 
cronista ha assistito ad 
una lunghissima, minu
ziosa discussione, punto 
per punto, mozione per 
mozione. Ha registrato di
visioni su questioni spesso 
connesse ad un dibattito 
più generale, quello ad 
esemplo in atto nello stes
so Pel: la scelta nucleare 
(qui approvata a maggio
ranza), la politica comune 
di sicurezza europea (ap
provata a maggioranza), 
l'incompabllltà tra cariche 
sindacali e politiche, 11 mo
do stesso di formulare il 
documento generale (Ser
gio Garavini aveva propo
sto l'inserimento qui delle 
mozioni sullo sviluppo, sul 
Mezzogiorno, sulla demo
crazia economica). Ed ora 
siamo alla fine. Luciano 
Lama parla delle regole 
congressuali. Attenti, av
verte, qualcuno potrebbe 
aver voglia di realizzare, al 
momento del voto, nel 
congressi regionali e di ca
tegoria o di fabbrica, una 
specie di regolamento del 
conti. Allude a certe situa
zioni di difficoltà nel rap
porto tra comunisti e so
cialisti. E allora, adottare 
il voto segreto o quello pa
lese? Lama non si pronun
cia; dice solo che occorre 
una discussione prelimi
nare sull'unità interna, per 
salvaguardarla anche nel
le urne congressuali. Subi
to dopo Ottaviano Del Tur
co mette ai voti la mozione 
sull'unità sindacale. Ed ec
co una sintesi di queste 
scelte Cgil. 

ENERGIA — Vengono 

Erasentate due mozioni. 
ina è sostenuta da quasi 

tutta la segreteria confede
rale e, pur rifiutando una 
contrapposizione tra eco
logisti e nuclearisti, non 
scarta la scelta dell'ener
gia nucleare. La seconda 
(Fausto Bertinotti, Tonino 
Lettierl) chiede che venga 
sospesa la costruzione di 
nuove centrali nucleari. La 
prima ottiene 143 voti e la 
seconda 53. 

PACE E DISARMO — E 
una lunga mozione, ma il 
dibattito si accende sul 
punto relativo alla scelta a 
favore di una «politica co
mune della sicurezza euro
pea», anche introducendo 
«un nucleo autonomo eu
ropeo di difesa», mediante 
•il coordinamento delle 
forze convenzionali nel 
paesi della Comunità». Ai-
fiero Grandi (comunista) e 
poi Alvisi (socialista), en
trambi dirigenti della Cgil 
emiliana, illustrano un 
emendamento contrario 
basato sostanzialmente 
sulla richiesta di riduzione 
di «spese e dotazioni di 
ogni tipo di armamento». 
Bruno Trenti n difende in-

Tesi diverse su nucleare 
disarmo, nuovo sindacato 

Ma sull'unità sindacale un voto unanime - Proposte revisioni delle norme sulle incom
patibilità - Le riserve di Sergio Garavini - Regole nuove per la democrazia interna 

vece la scelta a favore, di
ce, «di un ruolo specifico 
dell'Europa», per pesare 
«nella trattativa tra i due 
blocchi». L'emendamento 
emiliano è bocciato a mag-

f ioranza con 148 no, 43 si, e 
astenuti. 
RIFORMA DELLA 

CASSA INTEGRAZIONE 

— E stato un argomento 
molto discusso nelle scorse 
settimane. Ora si arriva ad 
un approdo unitario, illu
strato da Trentin. Vengo
no in sostanza fissati dei 
lunghi percorsi durante l 
quali il sindacato metterà 
in atto tutti gli strumenti 
legislativi e contrattuali 

per conquistare un nuovo 
lavoro ai cassintegrati. I 
cosidettl riconosciuti (nel 
futuro) «esuberanti» posti 
in mobilità, per I quali 
quindi si estingue lì rap
porto di titolarità con l'a
zienda, usufruiranno di 
un'indennità di ricolloca-
zlone con un trattamento 

economico pari alla cassa 
Integrazione per un perio
do di tre anni (o di due nel 
caso di intervento della 
cassa integrazione che ab
bia avuto per gli stessi la
voratori una pari durata). 
Vengono previste anche 
soluzioni transitorie. Sono 
state presentate due tesi 

Bruno Trentin Sergio Garavini Fauato Bertinotti 

Da martedì trattativa fiume 
sulla scala mobile e rorario 
Prima le «commissioni tecniche» poi il negoziato vero e proprio tra sindacati e imprenditori 
La Cisl: il vero nodo del confronto è l'orario di lavoro - Le soluzioni per la contingenza 

ROMA — Né entusiasmo né sconfor
to. Alla vigilia di una settimana deci
siva per il negoziato sindacati-im
prenditori (martedì e mercoledì riu
nione delle «commissioni tecniche», 
giovedì e venerdì incontri «politici» al 
vertice) tutte le dichiarazioni insisto
no su un punto: «almeno ci slamo 
chiariti sul metodo da seguire», per 
dirla con 11 direttore della Conf indu
stria, responsabile dei rapporti sin
dacali, Walter Olivieri. L'associazio
ne di Lucchini nell'ultimo incontro 
ha rinunciato alla sua ipotesi di «sca
la fissa» — l'adeguamento del salario 
al costo della vita sarebbe avvenuta 
su una «base» stabile, da contrattare 
ogni tre anni — e questo ha permes
so alla trattativa di ripartire. Da qui 
all'intesa ci sono però ancora tantis
simi ostacoli. Le quantità, per esem
pio. L'ultima proposta confindu
striale (tre o quattro fasce di salarlo 
Indicizzate al 100 per cento, studiate 
in modo tale che la loro media dia 
600mila lire «coperte» al 100% dal
l'inflazione) abbasserebbe il grado di 
copertura attorno al 40 per cento. La 
soluzione sindacale, invece (600mila 

lire al 100%, più ulteriore indicizza
zione al 30%) riporterebbe la scala 
mobile al 55%. - -

La Conflndustria ieri, sempre at
traverso il proprio direttore per i rap
porti sindacali, sembra voler fare un 
ulteriore passo in avanti, quando di
ce che «per gli industriali un grado di 
copertura ottimale sarebbe quello 
del 45%, che consentirebbe anche 
spazi adeguati ai contratti», ma le di
stanze restano notevoli. 

Né la soluzione potrà venire dalla 
riunione delle commissioni. «Si trat
ta di una struttura tecnica — conti
nua Walter Olivieri —. Nelle nostre 
riunioni eviteremo di definire le «fa
sce» in cifre fìsse, ma ci limiteremo 
ad indicare il loro numero e il possi
bile differenziale». Insomma le quan
tità, il grado di copertura è materia 
squisitamente sindacale, che dovrà 
essere decisa nel negoziato vero e 
proprio di giovedì e venerdì. 

Ma la trattativa non è solo sulla 
scala mobile. E la Cisl si affretta a 
mettere le mani avanti: «Se il discor
so con la Conflndustria sulla riforma 
del salario ha fatto qualche passo in 

avanti — sono le parole di Rino Cavi
glieli, uno dei segretari della confe
derazione di Marini — adesso è giun
to il momento di mettere da parte la 
contingenza e trattare la questione 
della riduzione d'orario di lavoro». 
Quella della Cisl non è solo una ri
chiesta «di metodo», ma c'è qualcosa 
di più: «Sia chiaro — continua Cavi-

f;lloli — che solo quando si sarà af-
rontato il nodo degli orari sarà pos

sibile chiudere anche sul primo ar
gomento». 

Ecco perché per il segretario della 
Cisl, «non è il caso dì farsi prendere 
dall'euforia» prima di esaminare 
quella che lui definisce «la vera que
stione del negoziato: la riduzione 
d'orario». 

Su quest'argomento, invece, la 
Conflndustria sembra ancora meno 
flessibile. I tecnici dell'organizzazio
ne di Lucchini ancora ieri hanno fat
to sapere che accettando l'imposta
zione contenuta nella piattaforma 
Cgil-Cisl-UII il costo del lavoro cre
scerebbe di un altro uno e otto per 
cento. È un «no» prima ancora dì co
minciare a discutere. 

alternative sulle caratteri
stiche delle «agenzie del la
voro». È stato poi approva
to un emendamento che 
vorrebbe favorire le assun
zioni di manodopera fem
minile. 

1SVILUPPO — E una 
lunga mozione, molto arti
colata per obiettivi. Gara-
vini aveva chiesto la sua 
introduzione, con quella 
per 11 Mezzogiorno e quella 
per la democrazia econo
mica, nel documento gene
rale. Alcune delegate ave
vano chiesto di fare la me
desima operazione per la 
mozione relativa alla que
stione femminile. Trentin 
ha spiegato che le diverse 
mozioni non sono state 
concepite come connesse a 
questioni settoriali. C'è co
munque un problema di 
arricchimento dell'intero 
documento generale. È l'a
dozione di un metodo (que
sto delle singole mozioni) 
che dovrebbe aiutare la di
scussione. 

INCOMPATIBILITÀ' — 
La Cgil propone a Csil e UH 
di discutere una modifica 
delle attuali norme. I diri
genti sindacali ad esempio 
potrebbero essere eletti ne
gli organismi dirigenti di 
partito o anche nelle isti
tuzioni comunali ma non 
in cariche esecutive. E sta
ta approvata una premes
sa posta da Trentin: il diri
gente sindacale avrà una 
sola «disciplina»: quella del 
sindacato. 

UNITA'— E considerata 
una scelta irrevocabile. 
Non solo: è necessario con
trastare coloro che consi
derano l'unità «come un 
mezzo per favorire l'affer
mazione o l'egemonia di 
una particolare concezione 
della politica sindacale». 
Questo ultimo orienta
mento definito «strumen
tale» porta a considerare 
l'unita un obiettivo giusto 
•solo in determinate circo
stanze», convenienti «a una 
o l'altra organizzazione» e 
quindi un ostacolo •insop-

Eortabile» quando le possi-
ilità d'intesa «non pre

miano queste egemonie». 
DEMOCRAZIA — Van

no fissate con Cisl e UH re
gole precise per la forma
zione delle piattaforme e 
per l'approvazione delle 
intese. E stata accolta una 
mozione che spìnge ad un 
superamento delle compo
nenti interne della Cgil. 
L'elaborazione della stra
tegia sindacale, si dice, 
spetta agli organismi diri
genti «senza disciplina di 
componente». Il supera
mento delle componenti 
dovrebbe avvenire anche 
nella scelta dei quadri diri
genti. 

Sono questi solo alcuni 
spunti della complessa 
piattaforma congressuale. 
La ispirazione di fondo — 
contenuta nel documento 
generale — è quella tesa a 
rinnovare radicalmente la 
Cgil per adeguarla alle tra
sformazioni produttive, ad 
una linea di lotta non pu
ramente propagandistica. 

Bruno Ugolini 

Chiude l'ultima ica di Venezia 
È la Herion, insediata sull'isola della Giudecca, che occupa cinquanta lavoratori - Costruita nella seconda metà del secolo scorso 
è praticamente l'ultimo insediamento industriale della città lagunare - La lotta dei dipendenti e gli impegni del Comune 

VENEZIA — «La proprietà 
ha avuto II coraggio di venire 
a piangere sulle nostre spalle 
dicendo che la chiusura della 
fabbrica le costerà non meno 
di due miliardi tra carte bol
late e liquidazioni. Hanno 
chiesto comprensione a noi, i 
licenziati, per lo sforzo che 
stanno per compiere»: chiu
derà così, con questa «ro
mantica» premessa una delle 
ultime fabbriche del centro 
storico veneziano? A dire il 
vero, al lavoratori della He
rion della Giudecca (l'anno 
prossimo l'azienda avrebbe 
festeggiato il centesimo an
no di attività) la notizia della 
chiusura è stata data senza 

troppe mediazioni: una lette
ra per dire che si chiude il 
giorno 10 ottobre. Tutti a ca
sa, con in tasca liquidazioni 
da «sogno», circa otto milioni 
per chi ha accumulato oltre 
trent'anni di anzianità attor
no a delle macchine da filan
da vecchie poco meno della 
fabbrica e rumorose come 
un maglio. Cinquanta lavo
ratori (43 dei quali donne) 
perderanno il loro posto se la 
volontà del signor Panetti, 
da sette anni titolare degli 
impianti, passerà. Per Vene
zia sarà un colpo duro: i posti 
di lavoro in attività produtti
ve secondarie si contano or
mai in poche centinaia; un 

colpo durissimo per la Giu
decca, l'isola veneziana che 
agli inizi del secolo fu un ve
ro e proprio polmone indu
striale, assieme a Murano, 
dell'area lagunare. Alla Giu
decca hanno chiuso quasi 
tutto e gran parte del suolo 
edificato della lunga isola 
che fronteggia il largo cana
le è ormai un cimitero di ele
fanti, vuoto, cadente, sebbe
ne si stia accendendo attor
no a quel capannoni in ghisa 
e ferro una discreta attenzio
ne speculativa: spazi e volu
mi enormi su un terreno pri
vilegiato. L'isola, per altro 
verso, si sta trasformando in 
una sorta di grande parco 

dedicato alla archeologia in
dustriale: 11 suggestivo im
pianto del mulino Stucchi, 
davanti alle Zattere, l'ex bir
reria Dreher, gli studi della 
plecolfc ma nobile Hollywood 
veneziana, la «Scalerà film»; 
una parte dei vecchi fabbri
cati fino a qualche anno fa 
occupati per intero dalla 
Junghans, anche questa vec
chia fabbrica di spolette, di 
timer r di orologi che in dieci 
anni ha dimezzato i suoi oc
cupati passando da 1.200 la
voratori a circa 600. 

Nei giorni scorsi i cin
quanta lavoratori della fab
brica sono scesi in sciopero. 
L'incontro tra il Comune. la 

proprietà e l'Associazione 
degli industriali non ha avu
to esito. Non è ora improba
bile che le azioni di lotta si 
intensifichino, fino, si dice, 
all'occupazione della fabbri
ca. 

Per cento anni la Herion 
ha prodotto maglieria come 
si dice «di superficie», cioè 
magliette a mezze maniche, 
polo, roba fine che nelle bot
teghe tedesche e svizzere an
dava venduta a circa 90mila 
lire al capo. Hanno prodotto 
soprattutto per il mercato 
estero mentre a Venezia, per 
•colpa» di uno spaccio azien
dale che ha venduto per de
cenni a prezzi di fabbrica alle 

massaie della Giudecca, il 
mercato non è mai esistito. 
L'aveva fondata nella secon
da metà del secolo scorso il 
signor Herion, quando l'isola 
sì dotava di ciminiere e i pe
scatori si trasformavano in 
operai; uno svizzero che si fe
ce intraprendente e che si fe
ce costruire proprio a ridosso 
della fabbrica (parte della 
quale ospitata in una vec
chia chiesa sconsacrata, 
quella dei SS Cosma e Da
miano) una splendida villa 
annegata in un bellissimo 
parco. 

Toni Jop 

Produzione industriale 
In otto mesi è 
cresciuta dell'1,1% 
ROMA — Produzione Indu
striale: ad agosto di que
st'anno — sono gli ultimi da
ti disponibili, resi noti ieri 
dal rista t — le cose sono an
date peggio che l'anno scor
so. Nello stesso mese deU'84, 
l'Indice arrivò a 48,6. Ad ago
sto di quest'anno, invece, 
l'Indice non ha superato 45,9. 

Ce da aggiungere — so
prattutto per spiegare una 
differenza così notevole di 
valori — che l'anno scorso 
d'estate si lavorò un giorno 
In più. 

Comunque sia, il dato di 

agosto non contraddice le ci
fre piuttosto positive fatte 
registrare dalla produzione 
industriale dall'inizio del
l'anno. Se si prendono I pri
mi otto mesi, da gennaio ad 
agosto, ci si accorge che 
nell'85 le fabbriche hanno 
prodotto un 1,1 per cento In 
più, rispetto allo stesso pe
riodo dell'anno precedente. 

Non tutti I comparti, però, 
sono interessati a questa «ri-
presina». Così ad esempio 
quella che l'Istat definisce la 
•produzione dei beni finali 
d'investimento» — apparec

chiature, impianti etc. — è 
cresciuta (sempre parago
nando il periodo gennaio-
agosto *83 con gennaio-ago
sto '84) addirittura del 6 per 
cento. Molto meno contenu
ta invece la produzione dei 
«beni finali di consumo». I 
•beni intermedi» — quelli che 
non possono essere classifi
cati tra I beni voluttuari e gli 
Impianti — hanno invece su
bito una flessione dello 0,5 
per cento. 

Risultati differenziati per 
settore anche per quel che ri
guarda l'ultimo censimento, 
quello di agosto di quest'an
no. Così, mentre sono andati 
bene I comparti della costru
zione di macchine, elabora
zione dati, lavorazione pelU e 
fibre, «maluccio* sono anda
te le industrie meccaniche di 
precisione, l mezzi di tra
sporto (auto) e il materiale 
elettrico. 

Un bilancio dei danni 
della siccità: 
colpito di più il Nord 
ROMA — La pioggia ancora 
non è arrivata, ma già si fa 
un bilancio della siccità. Ed è 
un bilancio grave, che colpi
sce soprattutto le regioni 
meridionali e alcune coltiva
zioni particolarmente reddi
tizie (serre, ortaggi etc). 

Vediamo la situazione al 
Nord (secondo il «quadro» 
fornito dalla Confagricoltu-
ra). Le zone più colpite sono 
la Pianura Padana, la Ligu
ria e parte del Veneto. C'è 
una ragione perché qui il 
«prolungamento dell'estate», 
la mancanza di piogge ha 

fatto più «guai» che altrove: 
in questa parte dell'Italia 
agricola, infatti, le produzio
ni sono molto «avanzate», so
no cioè intensive. Basta una 
•carenza di pioggia» (c'è an
che un indicatore per quan
tificare questa «carenza»: fa
cendo una media della piog
gia caduta negli ultimi tren
t'anni. si è calcolato che que
st'anno il «deficit» è stato del 
venti-trenta per cento) e le 
coltivazioni rischiano di per
dersi. In Lombardia, sono 
segnalati cali di resa per il 
mais, per I foraggi, per le bie

tole. L'uva, da queste parti, 
ha invece resistito di più, pa
ragonandola alle altre coltu
re: si avrà forse una vendem
mia meno abbondante, com
pensata però da una qualità 
migliore. 

In Emilia-Romagna ai 
danni della siccità, si sono 
aggiunti anche quelli deriva
ti dalle gelate, per cui in que
sta regione anche l'uva avrà 
un calo di produzione del 40 
per cento. 

La situazione è difficile 
anche nel Lazio (la zona più 
colpita è l'agro romano) e 
nell'Umbria, dove sono in 
crisi gli allevamenti perché i 
pascoli sono bruciati. Nel 
complesso le regioni meri
dionali sono le meno colpite, 
con qualche eccezione però: 
la Campania e la Puglia. Qui 
rischiano di più le coltivazio
ni di tabacco. 

De Michelis: 
«Smantelliamo noi 
la previdenza» 
Prima che si smantelli «da sé» - «Tetto» dei dirigenti d'azienda a 41 
milioni 860mila lire - Nessuna proposta di riforma dal governo 

ROMA — Il ministro del Lavoro è catastrofico: o lo smantelliamo noi, o il sistema previden
ziale si smantella da solo, pezzo a pezzo. Alla vigilia della ripresa parlamentare — martedì si 
torna a parlare di pensioni In commissione speciale a Montecitorio —, Gianni De Michelis 
tace sul nuovo smacco subito In consiglio del ministri, dove nessuna delle sue proposte è 
passata; e tace anche sul nuovo, Inevitabile rinvio del tanto attesi emendamenti governativi 
al testo In discussione nella commissione Cristofori. Ma di atti mancati ce ne sono altri: la 
nomina del nuovo presiden
te dell'Inps, l'indicazione In 
Finanziaria del fabbisogno 
'86 dell'Inps, 11 versamento 
all'Istituto di quel 2.000 mi
liardi di cui Ieri parlavano 1 
giornali e che sono, né più né 
meno, la cifra degli aumenti 
varati quest'anno. 

In un'intervista a L'E
spresso, 11 ministro del Lavo
ro rilancia anche la «terza fa
scia» sulla quale fondare un 
più articolato sistema di pre
videnza. C'è chi non paga 
niente e riceve prestazioni; 
c'è chi «paga qualcosa» e at
tinge nello stesso sacco; così 
non ce la facciamo più: que
sto 11 quadro semplificato de
lineato dal ministro. Biso
gna dare meno a chi non pa
ga, propone quindi In alter
nativa; e far pagare meno chi 
può di più, In modo che vada 
a cercarsi sul mercato pre
stazioni migliori. La somma 
di quel che Incasserà 11 siste
ma pubblico, allora, dimi
nuirà? Sì. dice De Michelis, 
ma con il tempo sempre un 
maggior numero di lavora
tori passerà nella «terza fa
scia», autosufficiente. E, co
munque, sembra dire il mi
nistro, non saranno più fatti 
miei e di questo governo. 

All'assemblea del dirigen
ti d'azienda, invece, fra qual
che schiamazzo, De Michelis 
ha annunciato la firma del 
decreto che porta 11 «tetto». 
per questa categoria, a 41 mi
lioni 860mlla lire. E ha riba
dito che la «sua» proposta di 
riforma conterrà norme uni
che per tutte le categorie, an
che se dirigenti, giornalisti, 
magistrati, piloti e qualcun 
altro manterranno la gestio
ne di enti separati e diversi 
dall'Inps. Sul testo in discus
sione alla Camera (che al
l'articolo 1, per le stesse cate
gorie, prevede l'eccezione 
anche nelle norme), De Mi
chelis è stato drastico: «Non 
passerà mal, per ragioni eco
nomiche e di etica politica». 

Al dirigenti il ministro del 
Lavoro ha detto anche di 
prepararsi ad accantonare 
•una quota sempre maggio
re» del proprio reddito, in vi
sta di una doppia previden
za: una di base, «sociale», e 
una molto ampia, Integrati
va. 

Non risulta aver fatto al
cun commento, invece, alla 
dura protesta del sindacati 
per il fatto che la legge fi
nanziaria '86 non contiene 
l'indicazione di alcun fabbi
sogno per l'Inps. Sui conti 
dell'Istituto, il ministro del 
Lavoro ha fatto una sola ci
fra: 8.000 miliardi, che a suo 
parere entreranno nelle cas
se dell'Inps 11 21 ottobre, in 
seguito al recupero dei con
tributi, che le aziende debbo
no versare, appunto, entro il 
20 ottobre. Non si sa dove il 
ministro abbia trovato que
sta cifra, più che tripla ri
spetto alle previsioni fatte 
nel luglio scorso (2.500 mi
liardi). De Michelis ha anche 
escluso che il governo possa 
concedere qualsiasi proroga 
alle aziende. 

Da questo fuoco d'artificio 
di dichiarazioni è restata 
fuori qualsiasi scadenza per 
la discussione parlamentare 
sulla riforma e per la presen
tazione delle proposte gover
native, più volte annunciate. 
Anzi, un oscuro riferimento 
del ministro del Lavoro all'a
pertura di un confronto «se
rio» fra le forze politiche e so
ciali per evitare «il crack del 
sistema previdenziale italia
no» fa mal sperare per una 
soluzione concreta. Senza 
andare molto lontano (ai 6-7 
anni di «dibattito» sulla ri
forma del sistema pensioni
stico). è passato più di un an
no dalla costituzione della 
commissione presieduta dal 
de Cristofori. che ha lavorato 
finora senza alcun testo che 
contenesse gli orientamenti 
del governo. II quale da parte 
sua. nell'autunno dell'anno 
scorso, ha consultato ampia
mente le forze sociali. 

Più volte, anche con an
nunci clamorosi, sono stati 
promessi articoli, emenda
menti, testi organici (come 
quello bocciato all'ultimo 
consiglio dei ministri). L'o
stacolo è sempre stato l'asso
luta discordanza di vedute 
tra i cinque partiti della 
maggioranza di governo, la 
cui rappresentanza In com
missione è apparsa ancora 
più lacerata. La commissio
ne, comunque, ha lavorato 
più del governo. Si dice ora 
che per diluire i contrasti De 
Michelis presenterebbe tre 
diversi disegni di legge agli 
alleati: uno sui fondi Inte
grativi, uno suU'Inps, uno 
(limitato) sulla previdenza. 
Vedremo martedì quale eco 
ne arriverà a Montecitorio. 

Nadia Tarantini 

La borsa 

Montedison e Fiat: 
si è concluso il 
«momento magico»? 
MILANO — Per la Borsa è stato un brutto momento quando 
l'altro giorno si è sparsa la notizia che il conclamato *accordo 
dei secolo> tra Fiat e Ford Europe era ormai sfumato. La 
Borsa è a ridosso delle scadenze tecniche del mese e da tempo 
è matura per un profondo assestamento del listino che per 
alcuni è »tutto In zona di rischio*. Ma 11 temuto (o atteso) 
rovescio non c'è stato, sebbene molto del rialzo di questi nove 
mesi dell'85, che sta portando 11 listino alle soglie del raddop
pio, lo si deve proprio all'azione trainante del titolo Fiat In 
concerto con gli altri valori del gruppo) basata sull'attesa che 
dava per certa il 99% la fusione tra i due grandi «partners» 
europei dell'auto. Un titolo, quello Fiat, che nel giro di un 
anno ha triplicato il suo valore (nell'ottobre deU'84 era a 1500 
lire, ora quota oltre 4.500 lire). Se quella trattativa fosse an
data in porto, quale rivalutazione ulteriore avrebbe compor
tato? Su questo rialzo hanno perciò puntato tutti; tutti hanno 
comperato Fiat (forse non tutti nel momento più lontano e 
opportuno). Hanno comperato Fiat anche I clienti esteri che 
ora sembrano i più solerti a vendere. 

Come si comporterà ora? È forse cominciato per 11 titolo 
Fiat una fase di declino? E probabile. 

Intanto 1 fondi esteri vendono e non solo Fiat Lunedì e 
martedì una massiccia ondata di vendite aveva investito 11 
titolo Montedison sul quale avevano puntato diversi operato
ri esteri, soprattutto per fini speculativi. Ma dall'estero si 
vende per ragioni molto precise, in connessione con la disce
sa del dollaro. Vendere oggi titoli italiani per chi ha compara
to quando il dollaro era a duemila lire ed anche oltre, presen
ta il vantaggio di sfruttare il divario fra il cambio di allora e 
quello di oggi (sotto le 1800 lire). Chi converte 1 titoli in lire e 
poi in valuta americana, compra infatti più dollari rispetto a 
qualche mese fa e oltre tutto realizza le forti plusvalenze del 
titoli. C'è insomma un doppio guadagno. Tutto ciò non ha 
finora provocato scosse di rilievo al listino. Il mercato conti
nua ad assorbire agevolmente I titoli messi in vendita, grazie 
all'Intervento del fondi italiani e della clientela minuta. Tut
to sta a vedere come si comporterà 11 mercato nel prossimi 
giorni. - - -

Domani, lunedì, ci sarà la prima scadenza tecnica: la rispo
sta premi, e mercoledì i riporti, mentre la possibilità di un 
ritocco nel costo del denaro appare per ora improbabile. L'of
ferta che ha dominato gran parte della settimana andava 
dunque considerata anche in rapporto a queste scadenze e 
alla notevole mole di contratti stipulati In questo e nello 
scorso mese, I quali comportano per la speculazione molte e 
complesse sistemazioni. 

Per domani è stata inoltre annunciata una vendita coatti
va su una grossa partita di titoli della Centenari e Zlnelll che 
potrebbe comportare qualche turbativa, nel momento in cui 
il mercato sembra avere assorbito con buona grazia lo choc 
del fallito «accordo del secolo». 

r. g. 

Brevi 

Convegno Fiom sulla Fiat 
TORINO — Organizzata dalla Fiom dal Piemonte, si svolgere martedì, merco-
tedi. giovedì all'hotel Royal di Torino, una conferenza sulla Fiat-Auto. Il pro
gramma prevede martedì aOe 17.30 una tavola rotonda sulle prospettive 
internazionali detTindustria dell'auto e sul mancato accordo Fiat-Ford. cui 
parteciperanno Alfredo Reichfifl. Mano Otdò. Fausto Bertinotti. Giuseppe 
Volpato. Mercoledì vorrà affrontato il problema delle condttionì di lavoro, suaa 
basa di una ricerca svolta da Vittorio Rjeser. per r Ires-Cgil Piemonte. Giovedì 
sì parlerà di automazione e efabbrica flessibile*. 

Accordo approvato alla Monti 
PESCARA — L'accordo tra Eni e sindacati per la ristrutturazione eia riconver
sione produttiva aBa Monti Confezioni d'Abruzzo, é stato approvato dopo due 
grani di assemblee nei vari reparti deT azienda. L'approvazione è avvenuta a 
maggioranza. 

Nuovo Ambrosiano-Centrale: fusione accele
rata 
ROMA — Il ministro di Grazia e Giustizia MartmazzoE ha autorizzato con un 
decreto pubblicato sula «Gazzetta Ufficiale» la riduzione a 15 giomi del 
termine di tre mesi previsto dal codice crvde par rattuazione della fusione tra 
il Nuovo Banco Ambrosiano e la «Centrale* decisa m settembre daOe assem-
btee deg> azionisti deOe due società. La riduzione del termine e stata concessa 
perché da fusione risponde a necessita di pubblico interesse». 

Aumento capitale «Popolare» di Lecco 
LECCO — D capitale sociale deaa Banca Popolare di Lecco è stato portato da 
16.1 a 64.4 rrwfcjriS. Lo ha deciso ieri rassemblea degli azionisti. 

Consegna lettere in 24 ore 
ROMA — Ne>a relazione sul suo magistero, r onorevole Cava annuncia la 
notizia che è aao studio la cpossabibta di istrture un servizio che assicuri la 
consegna entro 24 ore di pacchi e lettere spediti tra cepoluogr»». Ovviamente 
i servizio avrebbe cuna tariffa particolare». 

Expo-calzature a Bari 
BARI — Ohre duecento dine catzatunere partecipano da ieri a Bari ala 
sedicesima edizione di «Expocaizature». neto quale vengono esposti fino a 
lunedi prossimo, i mode» deaa prossima primavere-estate. 
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